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CORONAVIRUS / LA SITUAZIONE A PARMA

OSPEDALI DELL'AZIENDA USL
Orsi: «La priorità adesso?
Tornare alla normalità»
Il direttore: «Ci sono decine di migliaia di prestazioni, visite specialistiche, esami
e operazioni programmate che sono state rinviate e che ora dovremo recuperare »

Generosità Dalla Ca-Mi di Pilastro
apparecchi per l'ospedale Maggiore

p«Siamo una piccola azien-
da ma molto specializzata e
abbiamo sempre mandato
materiale medico-sanitario
in Africa tramite le associa-
zioni che conosciamo. Ora l’e-
mergenza è in Italia e quindi
abbiamo pensato di donare
apparecchiature al nostro
ospedale. Un piccolo gesto
che facciamo con il cuore» af-
ferma Mario Attolini titolare

ISABELLA SPAGNOLI

pCosa significa «fase 2» per
gli ospedali dell’Ausl? Lo ab-
biamo chiesto a Paolo Orsi,
direttore del dipartimento
Chirurgico dell’Azienda Usl
di Parma. «La forza della rete
sanitaria che ha consentito,
nella nostra provincia, di far
fronte a questa emergenza è
stata anche rappresentata
dalla presenza dei nostri
ospedali del territorio (Vaio e
Borgo Val di Taro) che sono
stati convertiti al Covid ma
che ora devono tornare al loro
ruolo. Non dobbiamo abbas-
sare la guardia per non va-
nificare gli sforzi fino ad ora
effettuati, ma adesso c’è bi-
sogno di tornare ad occuparsi
di tutte quelle patologie che in
queste settimane hanno do-
vuto aspettare. Ci sono decine
di migliaia di prestazioni, vi-
site specialistiche, esami e
operazioni programmate che
sono state rinviate e che ora
dovremo recuperare».

E i pazienti con infezione da
coronavirus come verranno
ge s ti ti ?
«Siamo passati al contrattac-
co, andando a cercare il virus
casa per casa, nelle famiglie,
nelle strutture per anziani.
Grazie all’attivazione delle
Unità speciali di continuità
assistenziale e ai tamponi che
stiamo facendo in tutte le
strutture protette in cui ci sia
anche un solo contagiato. In
caso di necessità di ricovero,
la parte più importante, verrà
svolta dal centro di riferimen-
to provinciale dell’A z ie n d a
ospedaliera di Parma. Nel giro
dei prossimi giorni comple-
teremo le dimissioni dall’o-
spedale di Borgotaro dei pa-
zienti Covid e la sua succes-
siva completa bonifica/disin-
fezione ambientale. Per un
certo periodo di tempo anco-
ra i pazienti Covid del nostro
territorio verranno ricoverati
in un’unica area polispecia-
listica di isolamento comple-

tamente protetta all’i nte r n o
di Vaio, per consentire l’ac -
cesso degli altri utenti nella
struttura in completa sicu-
rez za » .

Quali sono, oggi, le priori-
t à?
«La riapertura completa dei
nostri Pronto soccorso di Vaio
e Borgotaro per tornare a for-
nire risposte a tutti i pazienti
con problemi di salute urgen-
ti (sia di ambito internistico
che chirurgico) che in questo
periodo sono stati garantiti
con idonei percorsi verso l’A-
zienda ospedaliera di Parma.
Nei Pronto soccorso dell’Au s l
si dovrà continuare con pre-
triage e separazione dei per-
corsi per garantire la massi-
ma sicurezza. Poi occorre
riattivare tutte le prestazioni
ambulatoriali con particolare
attenzione a quelle a favore
degli utenti che presentano
malattie croniche ad elevato
rischio di instabilità clinica
e/o di peggioramento, per
esempio: malattie cardiache,
neurologiche, gastroentero-
logiche. Fondamentale è poi
la ripresa a pieno ritmo di tut-
ti i programmi degli scree-
ning oncologici come colon

coverato, verrà sottoposto a
tampone e test sierologico pri-
ma dell’accettazione per indi-
viduare eventuali casi di con-
tagio. Lo specialista telefonerà
a casa il giorno prima della vi-
sita. Se non ci sono segnali di
allarme, si riceverà il paziente
in ambulatorio, possibilmen-
te senza accompagnatori. Vi-
site ed esami nel servizio pub-
blico si faranno a tutti gli orari,
anche quelli meno canonici,
come il pomeriggio oppure nel
week-end: i medici che fanno
le visite dovranno rispettare la
massima puntualità perché i
ritardi riempiono di pazienti
le sale d’attesa, che comunque
verranno ampliate. Riguardo
agli esami, si lavorerà per l’i-
gienizzazione di tutta la stru-
mentazione dopo ogni accer-
tamento, cosa che potrebbe al-
lungare un po’ i tempi per chi
aspetta. Verranno identificati
percorsi dedicati per la sepa-
razione tra il percorso "spor-
co", cioè dedicato al Covid, e
quello "pulito", da tenere il più
possibile riparato dall’infezio -
ne. Bisogna fare in modo che le
persone colpite dal coronavi-
rus vengano intercettate già
sul territorio, cioè al loro do-
micilio, e indirizzate alle
strutture dedicate. Questa
pandemia ci ha insegnato che
sempre di più dovremo cer-
care di trattare sul territorio
tutte quelle condizioni di cro-
nicità lasciando agli ospedali
la gestione degli acuti».

Il dipartimento Chirurgico
d el l ’Ausl di Parma effettua
4.000 interventi chirurgici
all’anno. Come tornare a
soddisfare le richieste?
«Abbiamo un grosso arretra-
to, oltre ai pazienti nuovi, e
anche qui dovremo recupera-
re. Per quanto riguarda i ri-
coveri programmati, nell’am -
bito delle liste di attesa gestite
in modo integrato a livello pro-
vinciale, per singola disciplina
devono essere identificati gli
interventi "non procrastinabi-

retto, mammella, cervice ute-
rina».

Come intendete gestire la ri-
partenza? Quali sono le no-
vità che accompagneranno
la fase 2?
«Siamo consapevoli che non
potremo tornare a fare tutte le
attività come prima. La parola
d’ordine ora è "sicurezza". Ri-
durre, quindi, gli accessi non
necessari per esempio attra-
verso l’impiego della teleme-
dicina e di tutte le nuove tec-
nologie che abbiamo imparato
bene ad utilizzare in questo
periodo per controllare i pa-
zienti a distanza, magari in-
sieme ai medici di famiglia. Si
lavorerà al massimo per spal-
mare le varie attività nel corso
di tutta la giornata, dai prelievi
alle visite, dagli interventi agli
esami radiologici. Il principio
è quello di non far circolare
troppe persone all’interno de-
gli ospedali. I visitatori non
potranno entrare, salvo casi
eccezionali, a visitare i loro ca-
ri. Se lo faranno dovranno in-
dossare la mascherina e
avranno a disposizione gel
igienizzanti. Si misurerà poi la
febbre, con il termo scanner,
all’entrata. Chi deve essere ri-

li" in relazione alle classi di
priorità e alla loro condizione
clinica (pazienti in evoluzione
negativa/aggravamento). I casi
dovranno comunque essere
valutati in relazione allo spe-
cifico quadro clinico. Operare
un paziente, resterà un’attivi -
tà che richiede molta attenzio-
ne, ma ci siamo attrezzati per
eliminare le fonti di rischio e
spesso le camere conterranno
un unico paziente. Dovremo
comunque prevedere di man-
tenere liberi e disponibili, per
prudenza, almeno il 30% dei
letti che sono stati aggiunti nei
reparti di Terapia intensiva da
inizio emergenza».

E nel caso di necessità di in-
terventi chirurgici urgenti
su pazienti potenzialmente
i n fetti ?
«Per i casi dubbi utilizzeremo
dispositivi di protezione a
prova di coronavirus. Tuta,
maschera filtrante, visiera,
doppi guanti. E in più sale
operatorie a pressione nega-
tiva, per trattenere all’i nte r n o
l’aria potenzialmente conta-
minata e sterilizzarla: ne ab-
biamo 2 simili a Vaio».

C’è il rischio che gli ospedali
territoriali subiscano un
depotenziamento delle pro-
prie funzioni?
«No. Non appena verificato
che tutto il sistema ospedalie-
ro funzioni correttamente in
questa nuova veste, verrà riat-
tivato il punto nascita a Vaio
che, con circa 1000 parti al-
l'anno, rappresenta un punto
di grande attrazione. Ma non è
solo previsto il ritorno alle at-
tività ospedaliere di prima: il
ripristino di tutte le funzioni
di Vaio sarà anche l’o c c a s io n e
per sviluppare, ulteriormen-
te, progetti di eccellenza sa-
nitaria nell’ambito della rete
provinciale già iniziati prima
della pandemia. Un esempio?
Ortopedia, Gastroenterolo-
gia, Chirurgia, Urologia)».
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vitali nei pazienti colpiti da
Coronavirus o difficoltà re-
spiratorie. Questa volta all’o-
spedale di Parma hanno do-
nato 50 apparecchi professio-
nali per misurare la pressione
e 50 stetoscopi per l’Oncolo -
gia medica.
«Ci arrivano tante richieste
che con il massimo dell’impe -
gno imprenditoriale e senso ci-
vico cerchiamo di soddisfare al
meglio - continua Attolini -.
Perché fare impresa significa
anche senso di appartenenza,
responsabilità e cura nei con-
fronti del territorio in cui si la-
vora, dove si vive e dove vivono
i nostri collaboratori. E, mai
come in questo periodo, siamo
consapevoli che la nostra sa-
nità va protetta e sostenuta».

r.c.
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pUna raccolta fondi per aiu-
tare medici e infermieri afri-
cani che affrontano il coro-
navirus procurando loro ma-
scherine e altri dispositivi di
protezione individuale. È l’i-
niziativa dell’A s s o c i a z io n e
medici camerunensi in Italia
(Amci), che riunisce i profes-
sionisti originari del Came-
run che lavorano nella sanità
del nostro Paese.
Il sodalizio ha sede a Parma ed
è presieduto da Jean Paulin
Mbissoko. Dopo una prima fa-
se fra i soci, ora l’Amci lancia
un appello ai parmigiani ad
aiutare anche il personale sa-
nitario in Camerun. Negli ul-
timi due mesi nel Paese afri-
cano ci sono state 58 vittime,
fra cui tre medici, e circa 800
contagiati. Negli ospedali il
materiale scarseggia. Da qui
l’appello: «Chi può permet-
terselo compra le mascherine
di tasca propria ma i riforni-
menti non sono costanti -
spiega Mbissoko -. Il ricavato
andrà in parte all’Ordine dei
Medici del Camerun e in parte
per l’acquisto di mascherine
per la popolazione nelle zone
più colpite. Le mascherine
non saranno spedite dall’este -
ro ma verranno acquistate da
alcune imprese locali certifi-
cate». La donazione può es-
sere fatta online su https://pa-
y pa l . m e /p o o l s /c /8 o 3 G O jve 5 q .

A.V.
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Appello
Raccolta fondi
per i medici
del Camerun

DONAZIONE Mario Attolini con il materiale sanitario.

PAOLO ORSI Il direttore del dipartimento Chirurgico
dell’Azienda Usl di Parma.

insieme alla moglie Carmela
Russo della ditta Ca-Mi di Pi-
lastro, azienda specializzata
in apparecchiature medicali.
E non è la prima volta che do-
nano strumentazioni all’o-
spedale Maggiore. Un mese fa
hanno consegnato 50 pulsos-
simetri per misurare la satu-
razione dell’ossigeno nel san-
gue, strumento necessario
per monitorare i parametri

La ditta ha donato cinquanta strumenti
per la pressione e altrettanti stetoscopi
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